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367) MIGRAZIONI: PAUSA ESTIVA O EMERGENZA ESTIVA?

Roma (Migranti-press) – Come negli scorsi anni, chi sta sul fronte delle migrazioni è rimasto mobilitato in prima linea  per tutti i mesi estivi. Si pensa subito agli sbarchi, alle avventurose traversate delle carrette del mare, ai tragici inabissamenti - e quelli di cui si ha notizia sono un campionario, il numero effettivo rimane un mistero - con tanto di carico umano. Il “mare nostrum” è diventato un vasto cimitero dove verso le coste della Spagna le croci si infittirebbero sempre di più, se le vittime del mare meritassero l’onore di un qualche ricordo.  Un profugo eritreo del campo di accoglienza di Borgomezzanone,  durante l’interminabile traversata della Libia fino alle coste del Mediterraneo su una “carretta del deserto”,  dice di aver contato 27 cadaveri stesi sulla sabbia o tra il pietrame infuocata dal sole. Se c’è una novità, la si deve alla ingegnosità dei trafficanti di carne umana che sanno prontamente cambiare strategie per adeguarsi alla situazione: ecco i veloci gommoni di albanese memoria sostituire i barconi da pesca, strumenti satellitari che aiutano ad orientarsi in mare più dell’arcaica bussola, vendita di barche da diporto per quelle poche unità di profughi che preferiscono avventurarsi da soli al rischio di un viaggio che non è da diporto.

Si prende atto dei dati del Viminale, che danno ormai per azzerato l’approdo sulle coste pugliesi ed anche calabre; sulle stesse coste siciliane, rese ormai così celebri dai mass media, l’approdo a confronto dell’anno scorso è diminuito e meglio intercettato, mentre sono aumentati i respingimenti. Tutti si augurano che abbia a cessare questo ignobile traffico sul mare. Ma non c’è solo il traffico marino; intenso è pure quello aereo e soprattutto terrestre. E’ giusto in teoria controllare e contrastare anche questo movimento migratorio. Senza però farsi illusioni. Se prendiamo l’immagine del torrente che scorre a valle, capiamo che è illusorio lo sbarramento della diga per arrestare il flusso d’acqua. La diga per qualche tempo resiste e trattiene, poi la massa d’acqua tracima o è tanto impetuosa da travolgere la diga e scorrere ugualmente a valle, ma con effetti devastanti. Si faccia pure la diga, ma si incanali l’acqua preziosa per l’irrigazione o per le centrali elettriche su altri percorsi. Altrettanto per le politiche migratorie: si intervenga per il controllo delle frontiere, ma allo stesso tempo si intervenga concretamente, e non soltanto simbolicamente, nei Paesi della fame, della disoccupazione o delle turbolenze civili al fine di rallentare la pressione migratoria. Si tratta di rallentare così da poterla gestire, non di eliminare, il che è illusorio e controproducente anche per la nostra economia. Esiste infatti tra di noi, in Italia e in Europa, un mercato di lavoro che attira. Se da una parte della frontiera si preme per entrare, dall’altra parte si è pronti ad offrire lavoro, è inevitabile che per vie giuste o traverse domanda e offerta si incontrino.

Non è una teoria, ma la constatazione quotidiana: nonostante la massiccia regolarizzazione in corso, le sacche di irregolarità sembrano non prosciugarsi in fretta, sono infatti alimentate da nuovi  contingenti di stranieri in arrivo, stranieri  che trovi già collocati dentro le nostre case nella collaborazione domestica o nelle campagne nelle raccolte stagionali. Stia come esempio il centro di accoglienza di Borgo Segezia nel Foggiano che a Ferragosto registrava 350 ospiti stagionali, mentre a fine agosto le presenze complessive saliranno oltre il migliaio, circa il doppio dello scorso anno, quasi tutti provenienti dall’Est europeo con visto o timbro d’ingresso registrato sul passaporto.

Non si vuol fare colpa a nessuno e nemmeno tirare da questo fatto la conclusione che la nuova legge è fallimentare, perché con la precedente forse le cose non sarebbero andate diversamente. Ci si limita a ribadire  che l’immigrazione continua ad essere la risultanza di un enorme squilibrio mondiale, perciò le politiche migratorie  devono spostare l’attenzione e gli interventi più a monte. Questo per l’Italia e per tutta l’Unione Europea.  Non si comprende perciò come mai il primo intervento dell’Italia nel suo semestre (diventato ormai quadrimestre) di presidenza sul piano normativo sia stata la presentazione di due proposte di Direttiva ambedue sul controllo delle frontiere e sul contrasto dell’immigrazione clandestina. C’è da augurarsi che prossimamente seguano altre proposte, perché un inizio del genere lascia troppo forte l’impressione di un gesto dimostrativo, più di immagine che di sostanza, quasi a dire che l’Italia, in risposta alle minacce che vengono da fuori e alle paure della gente, intende fare sul serio.  Vengano questi controlli più efficaci e le rispettive misure di contrasto all’immigrazione clandestina (ma non si confondano i richiedenti asilo e gli aventi titolo a protezione umanitaria con i clandestini!). Ma porre  le misure repressive a capolista delle politiche migratorie non fa che accentuare proprio ciò che si vorrebbe rimuovere. E il problema di fondo, l’angosciante problema di fondo, sta lì intatto, anzi ingigantito, a inquietare le nostre coscienze.
368) IN SINTONIA COL RECENTE CONVEGNO MISSIONARIO SULLE MIGRAZIONI

      Autorevole sollecitazione di Mons. G. Nervo ad una pastorale d’insieme in immigrazione

padova (Migranti-press) – L’ultimo numero (n. 8-9) di “Vita Pastorale” ospita un articolo di Mons. Giovanni  Nervo, nome che è legato con le origini stesse della Caritas Italiana. Ha per titolo “Non scarichiamo  tutto sulla Caritas”. Prende le mosse da lontano, riportando dal “Dossier statistico immigrazione 2002” i dati essenziali sulla popolazione immigrata e la sua appartenenza religiosa. Anzi egli avanza una proposta:  che questo dossier “miniera inesauribile di dati demografici, etnici, sociologici” di 480 pagine riservi qualcosa di più che dieci pagine al problema religioso. Pone pure la premessa, del resto ormai scontata, che l’immigrazione “non è una emergenza congiunturale…, ma un fenomeno strutturale, destinato a continuare e ad aumentare…, legato all’iniqua situazione dei rapporti fra Paesi ricchi e Paesi poveri”. Ma il nocciolo del discorso sta qui: dato che  si è di fronte a una “società sempre più interetnica, interculturale, interreligiosa”, ne consegue che “dal punto di vista pastorale occorre vedere questa realtà sotto la luce della fede”, poiché “la Provvidenza di Dio chiama la Chiesa ad adempiere la sua missione in questa realtà: dobbiamo fiorire là dove Dio ci ha seminati”. Nessun allarme, dunque, anzi rendiamo grazie a Dio, perché “la situazione, di per sé problematica, offre alla comunità cristiana molteplici, provvidenziali stimoli e opportunità di rinnovamento, di conversione e di arricchimento nella fede e nella carità, purché la sappia affrontare con fiducia, con coraggio, senza remore e ritardi, come d’altra parte l’immigrazione per la società civile non è soltanto un problema, ma una risorsa”.

Inoltre, “se l’immigrazione è un fenomeno strutturale e globale, che coinvolge molti aspetti della vita e quindi della pastorale, ed è un fenomeno permanente…, non può essere affrontato solo con singoli interventi staccati, né può essere delegato totalmente a un ufficio pastorale, ad esempio Caritas o Migrantes”. Di qui la conseguenza importante: “Serve un progetto che coinvolga tutti gli uffici pastorali interessati, anche se sarà necessario un capofila che lo coordini: il più pertinente è la Migrantes”. Dovrà pertanto maturare la persuasione che questo coordinamento deve essere adottato in ogni diocesi interessata: “A livello diocesano gli uffici pastorali attivamente interessati per i vari aspetti sono: Migrantes, Caritas diocesana, Ufficio missionario, Ufficio catechistico, Ufficio per l’ecumenismo, Ufficio per la pastorale del lavoro”. Naturalmente l’elenco è solo esemplificativo; non può infatti essere messo in secondo ordine la pastorale giovanile e della famiglia.

La Migrantes si compiace che da una voce così autorevole venga ribadito uno dei messaggi formulati con più insistenza e convinzione nel convegno nazionale di Castelgandolfo del febbraio scorso; un convegno positivamente riuscito per la convergenza nella sua ideazione, programmazione e gestione di vari organismi pastorali della CEI. Di qui è scaturita in sede di congresso la forte esigenza e l’esplicita richiesta che questa felice esperienza a livello nazionale avesse una positiva ricaduta nelle singole diocesi, facendo delle migrazioni, per così dire, un caso emblematico ed uno stimolo efficace per la pastorale d’insieme e aprendo così la strada maestra perché questa pastorale specifica entri nel quadro generale della pastorale ordinaria delle Chiese locali. Una proposta in favore della quale saranno certamente prese nei prossimi mesi iniziative particolari.

In “Vita pastorale” nel numero precedente era apparso un altro articolo, a firma di Andrea Pacini, sulla pastorale migratoria, dal titolo: “Il rischio delle comunità etniche”. Un articolo sotto vari aspetti interessante e condivisibile, ma il vero rischio è che il pensiero ivi espresso venga integrato, come si ripromette di fare la Migrantes, da altre considerazioni che illustrino i vantaggi di queste comunità; che se si perdessero di vista questi vantaggi, ci sarebbe motivo di parlare dei “rischi” delle parrocchie tradizionali, che stentano di aprirsi al kairos, ossia alla novità che è soffio dello Spirito. Le ultime citazioni di Mons. G. Nervo possono già costituire per queste integrazioni una buona introduzione.

369) DALLA PUGLIA UN INCORAGGIAMENTO AGLI ABITANTI DI LAMPEDUSA

       Merita di essere conosciuta questa lettera della comunità parrocchiale “Regina Pacis”

lama-taranto (Migranti-press) – E’ difficile pensare come eventi così straordinari come gli sbarchi, quasi giornalieri di centinaia di disperati, non possano mettere a dura prova la capacità di accoglienza e il senso di solidarietà di una comunità così sensibile come quella di Lampedusa. È una storia infinita che va in scena ogni giorno sul vecchio porto della vostra isola, sul quale sfila la variegata e tragica umanità fatta di uomini, donne e bambini che affrontano viaggi impossibili, esponendosi a mille pericoli, sostenuti unicamente dalla speranza di una vita migliore. Una speranza tante volte delusa per circostanze avverse o per la chiusura dei cuori. Può capitare che lo Stato e la cosiddetta società civile lascino soli voi, lampedusani, a fare i conti con una situazione di emergenza, spesso più grande di voi, nella quale è difficoltoso coniugare solidarietà e legalità, senza dimenticare che la solidarietà, secondo il Vangelo, passa attraverso rischi e rinunce.

Il rischio più grande è, certamente, quello di essere tacciati di intolleranza e xenofobia per colpa di una sparuta minoranza che cavalca, facilmente, la paura e il disagio, per certi aspetti legittimi, per riscuotere consensi alla falsa tutela di “sicurezza”, “ordine” e “benessere”. Noi pugliesi, che abbiamo condiviso la stessa paura e lo stesso disagio, vi siamo vicini con la forza del Vangelo che va nel senso del rispetto e della dignità dell’uomo quando afferma: “Ero forestiero e mi avete ospitato”. Permetteteci di suggerire a tutti e a noi per primi di prendere sul serio l’identificazione che Gesù fa di sé con il povero, l’emarginato, il forestiero. Questo non vale solo per il legislatore che deve fare leggi “umane” e che non deve risolvere i problemi con le “cannonate” contro le barche indifese che portano carichi di sofferenze, di persecuzioni, di abiezioni e di fame, ma anche per il cristiano che, non potendo aprire materialmente la sua casa, deve spalancare il suo cuore.

Ci piace salutarvi, cari amici, con le parole di un prete della nostra terra che ha fatto dell’accoglienza e della fraternità il suo progetto di vita di uomo e di vescovo, don Tonino Bello, compianto vescovo di Molfetta: “… Perdonaci, fratello marocchino, se noi, pur appartenendo ad un popolo che ha sperimentato l’amarezza dell’emigrazione, non abbiamo usato misericordia verso di te… Perdonaci, se non ti diamo neppure l’ospitalità della soglia. Se nei giorni di festa non ti abbiamo braccato per condurti a mensa con noi. E a mezzogiorno ti abbiamo lasciato, sulla piazza deserta, a mangiare, in solitudine, le olive nere della tua miseria…” (Settimana,  n. 28/luglio 2003)

370) APPROVATA LA LEGGE CONTRO LA TRATTA DEGLI ESSERI UMANI

Roma (Migranti-press) – Porta il n. 885/2003 e il titolo: “Misure contro la tratta di persone”. Questa nuova legge, che è stata approvata per la seconda volta dalla Commissione Giustizia della Camera in sede deliberante, cioè senza bisogno di passare al voto in Aula. È diventata così definitiva. Il testo infatti era stato approvato dalla analoga Commissione del Senato, che aveva apportato alcune modifiche al testo trasmesso dalla Camera. Tra le modifiche c’è la possibilità di ricorrere ai collaboratori di giustizia per i reati di riduzione in schiavitù e di traffico delle persone. È stata, inoltre, prevista la possibilità di compiere operazioni di infiltrazioni nelle organizzazioni criminali collegate alla prostituzione minorile.

Compiacimento per l’approvazione ha espresso anche Giuliano Pisapia (Prc), il quale sottolinea il dato politico che ha portato al voto. “L’approvazione all’unanimità – afferma – dimostra che quando vi è la reale volontà politica si possono trovare momenti di unità nell’interesse della giustizia e, più in generale, dell’intera collettività”. Il provvedimento prevede “misure particolarmente efficaci per la repressione di chi si rende responsabile di reati efferati quali la riduzione in schiavitù o in servitù e il traffico di persone. Contemporaneamente prevede anche norme in tema di assistenza e protezione per le vittime: uomini, donne e bambini rapiti e sfruttati solo perché fuggono dalla guerra, dalla fame e dalla povertà”.

Anche l’On. Alfredo Mantovano , Sottosegretario agli Interni, aveva espresso deciso apprezzamento per il testo, prima ancora della sua approvazione definitiva. “ Questa legge – ha detto Mantovano – apporterà un contributo importante, non decisivo, ma importante al quadro delle misure sia legislative sia amministrative che riguardano la prevenzione e il contrasto di questo fenomeno, perché individua il reato di tratta come reato autonomo, prevede una sanzione penale molto pesante, da otto a venti anni, prevede tutta una serie di aggravanti che non possono essere eliminate dalla comparazione con le attenuanti proprio per la gravità del reato e prevede anche un fondo che sostenga le misure di prevenzione”. L’azione legislativa rischia però di rimanere inefficace senza la collaborazione internazionale, sia dell’UE, che dei paesi d’origine delle vittime. “Se queste norme sono in Italia e non sono in altri Paesi europei, agli sfruttatori della tratta sarà facile – ha evidenziato Mantovano – spostarsi dall’Italia alla Francia o alla Germania, come sta avvenendo”.
371) ANNECY: RESTAURATA LA CHIESA DEGLI ITALIANI IN ALTA SAVOIA

       Qui nel 1610 S. Francesco di Sales vi fondò l’ordine della Visitazione

annecy (Migranti-press) - Dopo un anno di restauri, è tornata all’antico splendore la chiesa di San Francesco di Sales di Annecy, uno dei massimi tesori dell’arte barocca in Alta Savoia. La chiesa, conosciuta dai francesi come la Sainte Source (la Santa Sorgente), è anche nota come “la chiesa degli italiani”. Quando infatti nel 1923 il luogo di culto, dopo un primo lungo restauro iniziato nel 1888, venne riaperto al pubblico, l’allora vescovo du Bois de la Villerabel decise di affidarlo alla Missione cattolica italiana per l’assistenza dei nostri emigrati nell’Alta Savoia. Per la comunità italiana locale, la chiesa divenne presto un punto di riferimento insostituibile. L’idea di procedere al restauro della chiesa era stata lanciata da don Giuseppe Carosso, dal 1993 parroco della Missione cattolica italiana. “Per ottant’anni abbiamo potuto usufruire di questa importantissima chiesa - spiega don Carosso -. Era giunto il momento di saper dire grazie con un gesto significativo, a dimensione comunitaria”. La comunità italiana dell’Alta Savoia, che oggi si compone di oltre 20.000 persone, ha sostenuto subito con entusiasmo l’iniziativa, riuscendo a coinvolgere nell’operazione, oltre che un ampio numero di privati, anche le amministrazioni pubbliche francesi.

L’importanza del restauro della Sainte Source non deriva solo dal suo valore artistico e architettonico, ma anche da ciò che il luogo significa per milioni di fedeli cattolici. È infatti qui che, nel 1610, Francesco di Sales e santa Giovanna Francesca de Chantal fondarono l’ordine della Visitazione, oggi presente in tutto il mondo. Fino allo scoppio della Rivoluzione francese, la chiesa continuò a rappresentare per re, principi e semplici fedeli una fondamentale meta di pellegrinaggio. A partire dal 1793, la chiesa venne spogliata dei suoi tesori e delle decorazioni, fino ad essere trasformata dapprima in una industria tessile, quindi in abitazione privata, panificio e deposito per il carbone. Se il restauro del 1888 la restituì al culto, quello attuale riporta San Francesco di Sales allo splendore delle origini. (Corrispondenza Italia dell’Inas, luglio 2003) 

372) IMMIGRAZIONE IN BREVE

roma (Migranti-press) – Regolarizzazioni: non sono stati forniti finora dati su scala nazionale sul numero dei regolarizzati, si ha solo qualche spicco della realtà su base locale. Ad esempio, nel Veneto a metà agosto su 61.000 domande le persone convocate erano 42.750 (oltre i due terzi) e i permessi rilasciati 28.000. A Torino sta per essere completato l’esame delle 36.000 istanze di regolarizzazione; il permesso di soggiorno è stato rilasciato nella totalità dei casi. A Ferrara si sono concluse le pratiche: su 3266 richiedenti la regolarizzazione, 2810 hanno ottenuto il permesso di soggiorno e di questi 2622 per un anno, altri 188 “provvisori” per sei mesi, per inserimento lavorativo, a seguito delle dimissioni o del licenziamento del lavoratore. Le domande non accettate sono 235, meno del 10%.

roma – Mercoledì 10 settembre presso il Cnel ha luogo la conferenza stampa sulla ricerca: “Le colf straniere: culture familiari a confronto”. E’ prevista la partecipazione del Ministro per le Pari Opportunità, On. Stefania Prestigiacomo e dell’On. Livia Turco.  Dato che con la regolarizzazione in corso saranno immesse regolarmente in questo settore oltre 300.000 lavoratrici, la ricerca in oggetto risulta certamente di grande utilità.

tirana – Diversi fattori concorrono al lento ma progressivo decollo economico dell’Albania. Uno dei primi fattori è certamente il cumulo delle rimesse che, non soltanto dall’Italia, sono inviate dagli emigrati albanesi calcolate annualmente in 600 milioni di euro. Le rimesse continuano, nonostante che ne venga rallentato il flusso per il moltiplicarsi dei ricongiungimenti familiari, almeno per gli albanesi residenti in Italia.

373) MISSIONARI D’EMIGRAZIONE RITORNATI ALLA CASA DEL PADRE

roma (Migranti-press) - Ricordiamo la scomparsa di alcuni missionari d’emigrazione, anche se avvenuta da parecchio tempo. Come al solito di essi riportiamo alcuni pochi dati ed alcune caratteristiche del loro impegno. Ognuno di loro meriterebbe più spazio. Importante è conservarne la memoria!

Don Luciano bassi è venuto meno il 23 luglio nell’ospedale di Udine e sepolto il 30.07 nel suo paese nativo, Pagnacco (UD). Aveva settanta anni. Lo ricordiamo giovane sacerdote impegnato in Svizzera, prima alla MCI di Wintherthur (1966/67) e poi in quella di Laufen (1967/70). Sacerdote che visse profondamente la sua vocazione sacerdotale anche con la scelta di un impegno apostolico in comunità difficili. L’esperienza migratoria pur breve, lo segnò per la scelta dei deboli divenuta scelta di vita e per la essenzialità del suo lavoro pastorale.

Rev. Antonio sandre è morto il 5 agosto 2003 a Toronto. Di origine italiana, P. Sandre era stato ordinato sacerdote nella diocesi di Teheran il 30.09.1977 (Rito Caldeo). Nel 1988 si era incardinato nella diocesi di Toronto per i cattolici orientali di rito latino. Prestò servizio pastorale con particolare attenzione per gli italiani in varie parrocchie di Toronto: St. Fidelis, S. Sebastiano e S. Maria degli Angeli. Il 9 agosto furono celebrate le esequie nella St. Clare Parish, ove ultimamente risiedeva. 

P. Benedetto poloni ci ha lasciato in silenzio il 12 agosto 2003 nel Convento dei Cappuccini di Bergamo, come in silenzio era uso operare nel nome del Signore. Nato ad Albino (BG) nel 1914, nel 1940 ordinato sacerdote; ricoprì numerosi incarichi in Lombardia. Del 1973 sono i suoi primi passi in emigrazione, 8 mesi in Svizzera, ma già nel settembre dello stesso anno raggiunge la comunità di Bruxelles (Belgio). Al servizio di questa comunità resterà fino al 1994. Gli italiani di Bruxelles lo ricordano ancora per la sua profonda fiducia in Dio, per la sua giovialità, per la sua semplicità francescana, la sua dedizione e capacità di ascolto e di condivisione soprattutto nei momenti di sofferenza.

Don Emilio battistig già infermo ed impossibilitato a camminare, ha tutti impressionato la sua morte per asfissia dai gas sprigionati nel rogo che ha devastato la sua abitazione di Rualis di Cividale del Friuli (UD). Era nato nella slavia friulana nel 1934, sacerdote nel 1959, già nel 1964 si avviò sulla strada di emigrazione di tanti conterranei che lasciarono il Friuli. Dalla zona di Zurigo si spostò a Rapperswil ove rimase fino al 1974. Fu poi per venti anni rettore della MCI di Aarau che dovette lasciare per ragioni di salute nel 1996. È stato un sacerdote semplice, ma vicino e fedele alla sua gente cui infuse fiducia e speranza. Ha testimoniato con la bontà e la carità una Chiesa al servizio per migranti. Mons. Luigi Petris, Direttore Generale della Migrantes, partecipando al suo funerale (Cividale del Friuli, 27.08.03) gli ha detto ancora una volta grazie per la vita che ha loro dedicato.

  il punto

374) GRUPPI ROM DANNO LEZIONE DI CIVILTÀ

foggia (Migranti-press) - Dare lezioni di civiltà: pare una cattedra riservata a chi appartiene alla cosiddetta società civile; è indecoroso per lui scendere dalla cattedra e mettersi in ascolto di altri, tanto più se questi altri sono proscritti dalla società perbene perché Rom. Eppure ferragosto 2003 mi rimarrà memorabile per aver incontrato casualmente nel Foggiano tre gruppi Rom, diversissimi tra loro di provenienza, ma tanto simili nel saper dare inconsapevolmente lezione di una saggezza di vita, di cui chi si illude di tenerne il monopolio rischia ormai di perderne perfino le tracce.

Il primo incontro è a Borgo Segezia, un borgo agricolo di Foggia con vaste distese di pomodoro. Negli ultimi anni va estendendosi la raccolta meccanica, ma c’è ancora bisogna di tante braccia umane. Anzi quest’anno Don Ivone ha strapieno il suo centro di accoglienza: oltre un migliaio ne sono passati in meno di due mesi e a metà agosto ve ne sono concentrati 350, se si tiene conto della tendopoli allestita alle spalle del grande fabbricato a ridosso della chiesa parrocchiale. Quest’anno la grande maggioranza viene dall’Est europeo, in particolare dalla Romania ed è tra questi romeni che si contano oltre un centinaio di Rom. “Non si parli di clandestini; c’e’ tanto di timbro sul passaporto, anche se rasenta il ridicolo chi volesse chiamarli turisti. Ecco là un capo clan”. E il parroco mi addita un bell’uomo robusto, abbronzato dal sole, appena sistematosi alla meglio dopo il rientro dalla campagna. E attorno a lui, altri, anche qualche donna, fanno cerchio, chi seduto a terra chi su una panca. “Ti dico la mia meraviglia - aggiunge don Ivone -; gente corretta, gente laboriosa e solidale, che sa organizzarsi con tanta disciplina. Non ha pretese, si adegua a tutto, dopo l’estenuante fatica del campo trova tempo per incontrarsi attorno al capo clan; e non manca mai alle nove e trenta di sera alla preghiera ecumenica, qui in chiesa, organizzata per i volontari e per questi ospiti, fra i quali pochi sono i cattolici. C’e’ chi traduce le preghiere spontanee di questi Rom: padre Bruno, c’è da stupirsi della freschezza e profondità di questo loro parlare di Dio e con Dio. Ti dico che la mia idea sugli zingari, quella dei sessanta volontari che condividono l’esperienza del campo, è cambiata”.

Secondo incontro, il giorno dell’Assunta, al Santuario dell’Incoronata, sempre nei dintorni di Foggia. Ho sentito che è tradizionale per quel giorno, l’appuntamento, anzi il vero e proprio pellegrinaggio Rom da varie regioni d’Italia; qualcuno viene dai Balcani. Quando arrivo nel pomeriggio stanno già smontando le tende e caricandole nelle auto ben spaziose, ma che meriterebbero di essere messe a riposo. Tutto è tranquillo. Vado a scambiare qualche parola col rettore del Santuario. “Sono nuovo anch’io in questa sede - mi dice -; le dico, padre, il mio stupore: quei Rom entrano e rientrano tutti assieme o a piccoli gruppi, baciano la porta d’ingresso, accendono i ceri davanti all’effigie della Madonna, stendono i tappeti; dicono le loro cose alla Madonna, sembrano chiacchierare con lei in una forma di nenia corale. Non si capisce niente, si capisce solo che è preghiera, preghiera autentica. C’è da imparare per me e per chi frequenta il santuario”. Esco e scambio una parola con i due agenti della guardia forestale seduti tranquilli sulla loro fuoristrada presso l’accampamento che i rom stanno smantellando. “Qualche problema?”, domando. “Nessun problema, anzi dia un’occhiata: stanno raccogliendo carta, buste, barattoli, ciò che non ovunque avviene dove bivaccano i nostri”. “Quanti i Rom?”. “Occhio e croce un centocinquanta, un pò di meno degli altri anni. Quest’anno non si sono visti quelli di Foggia, di Via San Severo. Alcuni dicono per protesta, altri per paura”. 

Il giorno dopo vado in Via San Severo, dove è allestito il campo nomadi. La loro sorte, a quanto dicono i giornali, sembra segnata. L’ordinanza di sgombero da parte del sindaco è già stata emessa da qualche settimana, con l’avvertimento che, se ritarda l’evacuazione, interverrà la forza pubblica. É il terzo incontro con i Rom: mi fanno una pena infinita. Non è stata protesta la loro; solo paura, il blitz per lo sgombero può avvenire da un momento all’altro. Sono lì mezzi impauriti, mezzi rassegnati: sono settecento e centocinquanta sono i loro bambini che vanno a scuola. Ma dove li destineranno? Ci sarà acqua in quella sede e la corrente? Passerà di là un bus per andare in città? E la gente dei dintorni li lascerà in pace? Mille domande che si pongono, tutte senza risposta. “Sono Rom - dice uno dei più giovani -; sono macedone come tutti gli altri, ma nato in Italia. Per me, per questi altri niente cittadinanza italiana. Non siamo cittadini, non siamo  uomini, siamo Rom. Senza diritti”. E mi domando chi ha il coraggio o la buona coscienza di scagliare, contro costoro, la prima pietra.

